OMELIA

Assisi, seminario di Retinopera, 19 settembre 2010 

Non ci possiamo nascondere che anche questa volta, cioè come sempre, il messaggio che giunge attraverso le pagine della sacra Scrittura proposte dalla liturgia di oggi può produrre un effetto alquanto sconcertante, perché ci fa sentire un po’ spiazzati. Dopo un bel parlare di lavoro, moralità pubblica, legalità e passione civile, può non risultare propriamente consonante udire con una certa perentorietà dal Vangelo: «Non potete servire Dio e la ricchezza» (Lc 16,13). Né si può con disagio minore ripiegare sulla prima lettura, che oltretutto evoca una controversa questione di non superata attualità, dal momento che non fa passare inosservato come l’apertura festiva degli esercizi commerciali abbia rimosso le remore di chi, oggi come in altri tempi, non vede l’ora che riaprano i mercati (cf. Am 8,4-7). 

Per non girare attorno al punto, mi pare che la Parola di Dio voglia dirci, innanzitutto, che essa non è alla fine addomesticabile, non è riducibile ai nostri parametri, non è funzionale al nostro sistema di bisogni e di problemi; essa ha con la nostra vita un rapporto paradossale, che chiede sempre sottomissione e ascolto; e dico prima sottomissione non a caso, poiché bisogna avere, chiedere, implorare un cuore docile per cominciare davvero ad ascoltare.

Il messaggio di questa domenica ci mette dinanzi ad  una correlazione circolare che non si finisce mai di alimentare tra l’edificazione della città dell’uomo (ciò per cui dobbiamo innanzitutto pregare «alzando al cielo mani pure, senza collera e senza contese», come invita san Paolo in 1Tim 2,1-8), l’elaborazione di un sistema morale di coerenza pratica con quanto il Signore chiede (e qui penso all’insegnamento sociale della Chiesa, anche se non solo ad esso), l’affidamento umile e disarmato alla sua giustizia e alla sua misericordia, quando – alla fine di una giornata o della realizzazione di un’opera, come alla fine di una vita –, dopo aver fatto tutto, possiamo solo cercare faticosamente, forse senza riuscire a eseguirlo mai compiutamente, di comporre la nostra fatica e il nostro impegno con l’autoconsegna del servo inutile (cf. Lc 17,10). 

In realtà la coscienza del servo inutile che accompagna ogni operosità umana riporta allo scarto irriducibile che il rapporto con il Signore stabilisce sempre con tutto il resto. Le esigenze che il Signore pone sono sempre più alte di ogni nostro sforzo e atto di buona volontà, e possono essere adeguate non da un supplemento di impegno – sempre e comunque da prestare – ma da una opzione di fondo che diventi anima della nostra persona e della vita. L’alternativa tra Dio e la ricchezza non è di ordine etico, e dunque da collocare nella sequenza di una scala gerarchica che faccia sentire al sicuro per il posto più elevato conferito al primo dei due termini, a Dio. Questo non basta, anzi è totalmente falsante e perfino empio, per almeno due ordini di ragioni. Innanzitutto perché Dio non è riducibile ad uno che sta dentro una serie di cose che possano stargli accanto alla pari. Dio è fuori da ogni serie, perché tutto viene da lui ed esiste grazie a lui e in dipendenza da lui. Dio e la ricchezza sono irriducibilmente incompatibili perché Dio è Dio, e non una ricchezza suprema, infinitamente più grande di ogni altra. Niente può essere posto accanto a Dio; egli è prima, dentro e oltre ogni cosa.

Ma c’è un’altra ragione, che riguarda noi. Dobbiamo chiederci, infatti, chi è Dio per noi, chi è il nostro Dio, quale Dio veramente adoriamo. Sembra facile rispondere, ma forse dovremmo condurre un esame meticoloso prima di farlo. La Scrittura ci ha educato a vigilare sui confini alquanto mobili tra adorazione di Dio e idolatria. La ragione di tale mobilità è che, al di là di tutte le forme religiose sperimentate dall’uomo nel corso della storia, la costituzione religiosa, cioè più profonda, dell’essere umano ha una irriducibile struttura ‘monogamica’: l’uomo è fatto per avere un solo Dio, cioè è fatto in modo tale che il suo cuore si attacca ad una cosa al di sopra di tutto, e da quell’attaccamento fa dipendere tutto il resto. C’è un tesoro per ogni cuore e se un cuore non trova il suo tesoro se lo crea (cf. Lc 12,34). Ma Dio è un tesoro del tutto speciale, anzi unico, l’unico vero tesoro per un cuore umano. Pervenire alla coscienza di tale reciproca destinazione tra cuore umano e Dio come suo unico tesoro è il felice congiungimento in cui consiste il dono e la grazia della fede e la risposta libera dell’uomo che l’accoglie e la sceglie, è il riuscito conseguimento di ogni umano compimento. Il Vangelo di oggi ci parla proprio di tale scelta, e della decisione che essa comporta. E, come dice l’etimologia della parola, decisione significa taglio, esclusione, significa lasciar perdere ciò che impedisce di abbracciare con scelta senza riserve l’unico tesoro che vale. 

Comprendiamo a questo punto perché un sistema morale, la sua adozione e attuazione, può sussistere solo in dipendenza da una grazia di fede e da una opzione spirituale. Non basta riconoscere il bene che andrebbe compiuto, ci vuole il desiderio di vederlo, di abbracciarlo, di volerlo fare proprio. Oggi più che mai abbiamo bisogno di quest’anima spirituale di ogni rinnovamento umano e sociale, di ogni autentica moralità e di ogni efficace passione civile, come riscoperta della radicale destinazione del cuore umano all’incontro con l’unico suo tesoro che è Dio, secondo quanto ci proclama oggi san Paolo nella sua pagina appena ascoltata: «Uno solo, infatti, è Dio e uno solo anche il mediatore fra Dio e gli uomini, l’uomo Gesù Cristo, che ha dato se stesso in riscatto per tutti.» 

In questi giorni avete cercato e coltivato quest’anima spirituale; i giorni che abbiamo dinanzi ci attendono con la sfida di farla diventare – quell’anima – fermento di rinnovamento e di trasformazione personale e sociale. 
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